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1. Nella costituzione Lumen gentium il Concilio Vaticano II stabilisce una analogia tra il collegio
degli Apostoli e quello dei Vescovi uniti col Romano Pontefice: “Come San Pietro e gli altri
Apostoli costituiscono, per volontà del Signore, un unico collegio apostolico, in pari modo il
Romano Pontefice, successore di Pietro, e i Vescovi, successori degli Apostoli, sono uniti fra di
loro” (LG 22). È la dottrina sulla collegialità dell’Episcopato nella Chiesa. Essa ha il suo primo
fondamento nel fatto che Cristo Signore, nel fondare la sua Chiesa, chiamò i Dodici, che costituì
Apostoli, affidando loro la missione della predicazione del Vangelo e quella del governo pastorale
del popolo cristiano, e costituendo perciò la struttura “ministeriale” della Chiesa. I dodici Apostoli ci
appaiono come un “corpus” e un “collegium” di persone fra loro unite dalla carità di Cristo, che li
ha posti sotto l’autorità di Pietro, al quale ha detto: “Tu sei Pietro (cioè roccia) e su questa pietra
edificherò la mia Chiesa” (Mt 16, 18). Ma quel gruppo originario, avendo ricevuto la missione della
evangelizzazione da svolgere sino alla fine dei tempi, doveva avere dei successori, che sono
appunto i Vescovi. Secondo il Concilio, tale successione riproduce l’originale struttura del collegio
dei Dodici uniti tra loro per volontà di Cristo sotto l’autorità di Pietro.

2. Il Concilio non presenta questa dottrina come una novità, se non forse nella formulazione, ma
come il contenuto di una realtà storica di accoglimento e di attuazione della volontà di Cristo, che
ci risulta dalla Tradizione. a)“Già nell’antica disciplina, i Vescovi di tutto il mondo - esso dice -
comunicavano tra loro e col Vescovo di Roma nel vincolo dell’unità, della carità e della pace”. b)“E
parimenti i Concili radunati per decidere con essi in comune qualsiasi argomento, anche di grande
importanza, dopo aver ponderato la sentenza col consiglio di molti, indicano l’indole e la natura
collegiale dell’ordine episcopale: la quale manifestamente confermano i Concili ecumenici tenuti
lungo i secoli”. c)La collegialità “è pure suggerita dall’antico uso di convocare più Vescovi per
partecipare all’elevazione del nuovo eletto al ministero del sommo sacerdozio. Uno è costituito
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membro del corpo episcopale in virtù della consacrazione sacramentale e mediante la comunione
gerarchica col capo del collegio e con le membra” (LG 22).

3. Il collegio - leggiamo ancora - “in quanto composto da molti, esprime la varietà e l’universalità
del Popolo di Dio; in quanto poi è raccolto sotto un solo capo, significa l’unità del gregge di Cristo”
(LG 22). In unione col Successore di Pietro l’intero collegio dei Vescovi esercita la suprema
autorità nella Chiesa universale. Rimandiamo alle catechesi successive la trattazione del
“ministero petrino” nella Chiesa. Ma esso va tenuto presente anche quando si parla della
collegialità dell’episcopato. Senza dubbio, secondo la Lumen gentium, “la suprema potestà, che
questo collegio possiede su tutta la Chiesa, viene esercitata in modo solenne nel Concilio
ecumenico” (LG 22). Ma vi si legge pure che “è prerogativa del Romano Pontefice convocare
questi Concili, presiederli e confermarli” (LG 22). Un Concilio non può essere veramente
ecumenico, se non è confermato o almeno accettato dal Romano Pontefice. Gli mancherebbe il
sigillo dell’unità garantita dal Successore di Pietro. Quando l’unità e la cattolicità siano assicurate,
il Concilio ecumenico può anche definire in modo infallibile le verità nel campo della fede e della
morale. Storicamente, i Concili ecumenici hanno avuto un ruolo molto importante e decisivo nella
precisazione, nella definizione e nello sviluppo della dottrina: basti pensare ai Concili di Nicea, di
Costantinopoli, di Efeso, di Calcedonia.

4. Oltre che ai Concili ecumenici, “la stessa potestà collegiale può essere esercitata insieme col
Papa dai Vescovi sparsi per il mondo, purché il capo del collegio li chiami a una azione collegiale,
o almeno approvi o liberamente accetti l’azione congiunta dei Vescovi dispersi, così da risultare un
vero atto collegiale” (LG 22). I Sinodi Episcopali, istituiti dopo il Concilio Vaticano II, hanno come
scopo di attuare più concretamente la partecipazione del collegio episcopale al governo universale
della Chiesa. Questi Sinodi studiano e discutono temi pastorali e dottrinali che sono di notevole
importanza per la Chiesa universale; i frutti dei loro lavori, elaborati d’intesa con la Sede
apostolica, sono raccolti in documenti che hanno una diffusione universale. I documenti emanati
dopo gli ultimi Sinodi portano espressamente la qualifica di “postsinodali”.

5. E ancora: “L’unione collegiale appare anche nelle mutue relazioni dei singoli Vescovi con
Chiese particolari e con la Chiesa universale” (LG 23). “I singoli Vescovi rappresentano la propria
Chiesa, e tutti insieme col Papa rappresentano tutta la Chiesa in un vincolo di pace, di amore e di
unità” (LG 23). Per questo i Vescovi, “in quanto membri del collegio episcopale e legittimi
successori degli Apostoli, per istituzione e Precetto di Cristo sono tenuti ad avere per tutta la
Chiesa una sollecitudine che, sebbene non sia esercitata con atti di giurisdizione, sommamente
contribuisce al bene della Chiesa universale” (LG 23). “Tutti i Vescovi, infatti, devono promuovere
e difendere l’unità della fede e la disciplina comune a tutta la Chiesa; istruire i fedeli all’amore di
tutto il corpo mistico di Cristo, specialmente dei membri poveri, sofferenti, e di quelli che sono
perseguitati a causa della giustizia (cf. Mt 5, 10); e infine promuovere ogni attività comune alla
Chiesa, specialmente nel procurare che la fede cresca, e sorga per tutti gli uomini la luce della
piena verità” (LG 23).
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6. A questo punto viene ricordato che “per divina Provvidenza è avvenuto che varie Chiese, in vari
luoghi fondate dagli Apostoli e loro successori, durante i secoli si sono costituite in vari
raggruppamenti, organicamente congiunti, i quali, salva restando l’unità della fede e l’unica divina
costituzione della Chiesa universale, godono di una propria disciplina, di un proprio ordinamento
liturgico, di un proprio patrimonio teologico e spirituale. Alcune fra di esse, soprattutto le antiche
Chiese patriarcali, quasi matrici della fede, ne hanno generato altre a modo di figlie, con le quali
restano fino ai nostri tempi legate da un più stretto vincolo di carità nella vita sacramentale e nel
mutuo rispetto dei diritti e dei doveri” (LG 23).

7. Come si vede, il Concilio mette in risalto - nell’ambito della dottrina sulla collegialità
dell’episcopato - anche la verità fondamentale della mutua compenetrazione e integrazione della
realtà particolare e della dimensione universale nella struttura della Chiesa. Da questo punto di
vista va preso in considerazione anche il ruolo delle Conferenze Episcopali. La costituzione
conciliare sulla Chiesa afferma: “Le Conferenze Episcopali possono oggi portare un molteplice e
fecondo contributo a far sì che l’affetto collegiale porti a concrete applicazioni” (LG 23). In modo
più dettagliato si pronuncia su questo tema il decreto Christus Dominus, sull’ufficio pastorale dei
Vescovi nella Chiesa. Vi leggiamo: “La Conferenza Episcopale è una specie di organismo in cui i
sacri pastori di una determinata nazione o territorio esercitano congiuntamente il loro ministero
pastorale, per l’incremento del bene, che la Chiesa offre agli uomini, specialmente per mezzo di
quelle forme di apostolato che sono appropriate alle circostanze dei nostri giorni” (CD 38, 1). Da
questi testi risulta che le Conferenze Episcopali possono affrontare i problemi del territorio di loro
competenza, oltre i limiti delle singole diocesi, e proporre per essi risposte di ordine pastorale e
dottrinale. Possono anche pronunciare pareri sui problemi che concernono la Chiesa universale.
Soprattutto possono provvedere con autorità ai bisogni dello sviluppo della Chiesa secondo le
esigenze e convenienze della mentalità e cultura nazionale. Possono prendere delle decisioni che,
con il consenso dei Vescovi membri, avranno grande influsso sulle attività pastorali.

8. Le Conferenze Episcopali hanno la propria responsabilità nel territorio di loro competenza, ma
le loro decisioni hanno riflessi immancabili nella Chiesa universale. Il ministero petrino del
Vescovo di Roma rimane il garante della sincronizzazione della attività delle Conferenze con la
vita e l’insegnamento della Chiesa universale. A questo proposito il decreto conciliare stabilisce:
“Le decisioni della Conferenza Episcopale, purché siano state prese legittimamente e con almeno
due terzi dei suffragi dei Presuli appartenenti alla Conferenza con voto deliberativo, e siano state
sottoposte all’esame della Santa Sede, hanno forza di obbligare giuridicamente soltanto nei casi in
cui ciò sia contenuto nel diritto comune, oppure sia stabilito da una speciale prescrizione della
Santa Sede, impartita o motu proprio o dietro la domanda della stessa Conferenza” (CD 38, 4). Il
decreto stabilisce infine: “Se particolari circostanze lo richiedono, i Vescovi di più nazioni, con
l’approvazione della Santa Sede, possono costituire un’unica Conferenza” (CD 38, 5).

Qualcosa di simile può avvenire anche circa i Consigli e i raduni dei Vescovi a livello continentale,
come per esempio sono i casi del Consiglio delle Conferenze dell’America Latina (Celam) o di
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quello delle Chiese Europee (CCEE). È tutto un ampio ventaglio di nuovi raggruppamenti e di
organizzazioni, con cui l’unica Chiesa cerca di rispondere a istanze e problemi di ordine spirituale
e sociale del mondo odierno. Segno di una Chiesa che vive, riflette, s’impegna nel lavoro come
apostola del Vangelo in questo nostro tempo. In ogni caso essa sente il bisogno di presentarsi, di
operare e di vivere nella fedeltà alle due note fondamentali della comunità cristiana di sempre e in
particolare del collegio apostolico: l’unità e la cattolicità.

Ai pellegrini di lingua tedesca  

Herzlich begrübe ich Euch, liebe deutschsprachige Pilger und Besucher, die Ihr zum Nachfolger
Petri gekommen seid.

Indem ich dazu einlade, unsere Bischöfe in ihrer die universale Kirche mit den Teilkirchen
verbindenden Funktion weiterhin mit Wort und Tat zu unterstützen, entbiete ich einen herzlichen
Willkommensgrub den Diakonen des Päpstlichen Collegium Germanicum et Hungaricum, die
unmittelbar vor dem Empfang des Sakramentes der Priesterweihe stehen: für Euer priesterliches
Leben und Wirken erbitte ich die bestärkende Gnade und Kraft des Heiligen Geistes. Zugleich
begrübe ich Eure lieben Eltern, Angehörigen, Freunde und die Mitglieder Eurer Heimatpfarreien.

Mein besonderer Grub gilt auch einer Blindengruppe aus Fulda, den Ordensschwestern
verschiedener Kongregationen, die an einem geistlichen Kurs in La Storta teilnehmen, sowie der
Pilgergruppe der Kirchengemeinde St. Elisabeth Salzgitter, den Lesern der Kirchenzeitung für das
Bistum Linz und den Chören aus verschiedenen Diözesen.

Euch allen, Euren Lieben in der Heimat sowie den mit uns über Radio und das Fernsehen
verbundenen Schwestern und Brüdern erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai visitatori vietnamiti  

Chers Frères et Sœurs,

J’accueille avec joie les personnes de langue française et j’adresse mes vives salutations aux
pèlerins du centre de la France venus avec Monseigneur Quélen, Évêque de Moulins.

En particulier, je salue cordialement les nombreux Vietnamiens de diverses confessions
religieuses présents à cette audience, dans le cadre de la “Journée de Prière pour la Paix au
Vietnam”. Chers Frères et Sœurs, je joins bien volontiers mes supplications aux vôtres pour votre
cher pays, auquel je tiens à témoigner ma vive sollicitude. Je forme le vœu que le dialogue et la
collaboration entre les croyants des différentes religions au Vietnam se développe, pour le bien
matériel et spirituel de tous vos compatriotes.
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Enfin, aux jeunes et aux adultes venus à cette rencontre je donne de grand cœur ma Bénédiction
Apostolique.  

Ai pellegrini di espressione inglese  

Dear Brothers and Sisters,

I am pleased to welcome the new students of the Pontifical North American College and I invite
you, as you prepare for the priesthood, to imitate Christ in his obedience to the will of the Father
and in his faithful love of the Church. I greet the Knights and Ladies of the Eastern United States
Lieutenancy of the Order of the Holy Sepulchre on their return from the Holy Land. I also welcome
the Capuchin Friars, the Lay Missionaries of Charity, the United States Power Squadron, the
pilgrims from Hong Kong and the members of the World Peace Message mission from Japan.
Upon all the English-speaking pilgrims and visitors present at today’s Audience I cordially invoke
the grace and peace of our Lord Jesus Christ.

Ai fedeli di lingua spagnola  

Amadísimos hermanos y hermanas,

Saludo cordialmente a todos los peregrinos y visitantes de len gua española. En primer lugar, al
grupo de los Legionarios de Cristo y al de Religiosas de San José de Gerona. Igualmente a los
grupos procedentes de Córdoba (Argentina), Panamá y a los participantes en la peregrinación a
Tierra Santa.

A todos imparto con afecto mi Bendición Apostólica.  

Ai pellegrini portoghesi  

Queridos Irmãos e Irmãs,

Amados peregrinos da paróquia de Nossa Senhora dos Anjos, em Lisboa, e todos os presentes
de língua portuguesa, agradeço a vossa visita e de coração vos saúdo e abençoo - a vós e às
vossas famílias - exortando-vos a viver na fé e na oração, a vossa paragem em Roma, junto do
túmulo do Príncipe dos Apóstolos, para melhor descobrirdes os laços cristãos, que nos fazem ser
a mesma e única Igreja dispersa por todo o Mundo. Confio às vossas orações, em especial pela
reza diária do Terço, a Assembleia do Episcopado Latino-Americano, que, nestes dias, tem início
em Santo Domingo. Será mais uma manifestação concreta daquela colegialidade episcopal de
que hoje vos falei. Rezai por nós, vivei unidos e anunciai Jesus Cristo.  

Ai gruppi provenienti da diverse diocesi italiane  
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Saluto ora i pellegrini di lingua italiana, ed in particolare il gruppo degli agenti di polizia che
partecipano alla Conferenza Europea per esperti nelle perizie calligrafiche. A tutti esprimo
l’augurio di un servizio compiuto sempre con vivo senso di responsabilità nella prospettiva del
vero bene dei singoli e della comunità.

Il mio pensiero va, poi, a voi, membri del “Lions Club” di Bari, che ringrazio per il prezioso dono di
un calice. Vi assicuro il mio ricordo nella preghiera.

Saluto, ancora, in modo speciale il piccolo gruppo degli “Spazzacamini”. Vi ringrazio per questa
visita e per il premuroso pensiero di dedicare il guadagno di una giornata di lavoro alle opere di
carità.  

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli  

Il mio saluto cordiale va, ora, ai giovani, ai cari ammalati ed alle coppie di sposi novelli.

Carissimi, ricorre oggi la festa della Madonna del Rosario. Invito tutti a riscoprire, specialmente
durante questo mese di ottobre, la bellezza della preghiera del Rosario, che ha alimentato,
attraverso i secoli, la fede del popolo cristiano.

Esorto voi, giovani, a compiere con gioia il vostro generoso servizio a Cristo; voi, ammalati, ad
offrire le vostre sofferenze per la buona riuscita del mio imminente viaggio pastorale nell’America
Latina; voi, sposi novelli, a vivere in pienezza la vocazione alla santità, a cui siete stati chiamati
con il sacramento da poco ricevuto.

A tutti imparto la mia Benedizione.
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